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A NTICHITÀ
DI CORA.
CAPITOLO PRIMO.

Tavola Prima.

D Opo la vifita delle antichità d’ Albano e di Cartel Gandolfo , efTendomi trasferito a

difegnare le antichità di Cora, altra Città del Lazio, mi fi pararon dinanzi

le rovine delle mura che a’ tempi antichi erano fiate tirate d’ intorno ad

erta , e che torto furono da me delineate così , come fi veggono nella Seguente

^aV
°Chì’è'coiai , un po’ verfato nella cognizione delle opere degli antichi , che Si-

bilo non ravvili , elTer quella lacoftruttura ch’eglino chiamavano incerta ? cioè quella

di cui Vitruvio fa il feguente paragone con la maculata : StruSurarum genera

rimi bcec : rcticulatum quo mnc omnes utuntur , & antiquum quod. mcertum da
* iifur »

(i) De nrcbit. cep. 8.



2

citur . Ex bis •venujlius efi reticuìatum ; fed ad rimas faciendas ideo paratum, quod
in omnes partes diffoluta habet cubilia, &i coagmenta . Incerta vero cementa, alia

fuper alia jacentia , inter /eque imbricata, non fpeciofam, fedfirmiorem
,
quam re-

ticulata, prcefiant JlruBuram . „ Le fòrte delle coffrutture fon quelle : la reticulata

„ che ora tutti tifano*, e l’antica che appellali incerta. Di quelle la reticulata vera-

„ mente è più bella: ma eli’ è fòttopoffa a far delle crepature; imperciocché i pezzi

„ che la compongono , fono fciolti per tutt’ i verfi , e così fciolti lòn aflèttati . AH’ in-

„ contro i cementi incerti ( cioè di lavoro irregolare e a più angoli , come fono le

„ pietre delle prefenti fortificazioni dì Cora ) che potano 1’ un fòpra 1
’ altro , e che

„ lòn complicati infierite , è vero che non fanno un bel vedere, ma fanno piùpre-

„ là degli altri che fon polli a rete
. „

Quello medefimo palio riporta il Fabretti c0 in propofito non meno di quelle

mura, che di quelle di Alba negli Equi predo il Lago Fucino, fatte allo Hello mo-
do, e anch’egli ne dà un efèmpio, con dire: Exemplum quod heic damus, ex ipfo

Latio ,& Ijatinis urbibus defumptum ejl : non folum enim m pluribus viarum Confu-
tarium marginatìonibus & fubfiruQionibus , atque in parte moenium Vrteneftince Ur-
bis , alibique 'veftigia hujus ejufdem operis remanent

; fed totus & integer Albce ad
lacum Fucinum murorimi ambìtus in eamfpeciem confiniBus hodieque vifitur ; ita ut

viamfilice ftratam, non in planimi jacentem
, fed ereBam videre putes . „ L’efèm-

„ pio che qui riporto, è prefo dal Lazio medefimo, e dalle città Latine (e in con-

„ feguenza da Cora ) : imperciocché le veftigie di quella cofìruttura così fatta per ap-

„ punto, non lòlamente rimangono in più lallricati e margini delle vie Confolari **,

„ come pure in una parte delle mura di Palellrina , ed altrove
; ma vedefi eziandio

„ fatto a quel modo tutto il giro delle mura di Alba al lago Fucino ; in maniera

„ che par di vedere una via , non difìefa in piano
, ma ritta . „

Dopo un sì efatto confronto di quel che ci ha lalciato fcritto 1
’ antico maeflro

d’Architettura intorno al lavoro incerto de’ muri, col lavoro delle mura di Cora; e
dopo che ubo de’ più elperti Antiquarj anch’egli ce lo aveva fitto offervare quello
confronto : che vi mancava a poter dire , che quelle mura Con più che antiche ì Non-
dimeno.dice il P. Volpi che w „ delle mura con cui Cora era Hata fortificata da’luoi fon-

„ datori , oggi non ve n’ è rimalo nè tampoco il minimo velligio . Vi reltano lòltanto quel-

,, le fortificazioni che furon tirate intorno alla Città, allor che i Goti
,
quegli fpietatiflì-

„ mi barbari , in odio del nome Romano , mandavano a ferro e fuoco per tutta Italia

„ i più antichi e belli edifizj che fi paravano loro dinanzi . Riconolci però a quella sì

„ mifèrabile e debole coftruttura di mura, l'opera dicorefti barbari Murorum quibus
conditores Coram munierant , nulla quidem m hanc wtatem fuperfiere veftigia. Alce-
nia tantum illa fuperfuni, quibus urbs fepta fuit , dumGotbi, barbari illi teterrimi

,

in odium Romani nominis , antiquiffima quoque ac pulcberrima tota Italia ocdificia
igne ferroque fcede ‘vafiarent . Barbarorum eorumdem humilem admodum imbecillam-
que JlruBuram in iis minibus agnofcas

.

11 Fabretti, come di lòpra fi udì, racconta, che le mura antiche delle città Latine
e in conlèguenza quelle di Cora, fono di quella lleflà coftruttura, che chiamavano in-
certa, e di cui è il circondario d’Alba negli Equi . Or in Alba degli Equi , com’è il

circondario, è anche l’antica rocca; e in quella rocca fu un pofamsnto fullruito datai
Porta di coftruttura incerta llan piantati e confondati tuttavia alcuni refidui d’ un tempio
che v’ era flato fabbricato all’Etrufca, come dilli già nel Volume della Magnificenza
e Architettura de’ Romani alle pag. 192. e 193. e come moftrerò con la pubblicazione
de’ difegni che ho fatto di tutto l’ antico di quella città . Sicché , fé il tempio era anti-
co (fùpponendotni,che il P. Volpi non voglia anche dire, che i Goti abbian fitto de’
templi all’ Etrufoa), fono anche antiche le lùllruzioni e le mura di opera incerta, che
lo fòllenevano

.

*
£
Udla

/ ÌC abbiam vedu*a neIIa Tav- Xv- delIe Antichità Albane alla lett.B. e nelle Tav.II. IV. c Vili, de due Ninfei

.

(1; De col. Trafan. cap.7. Veggafi la Tav.V. delle antichità Albane trafeorfe poc’anzi
. (2) Lai. antiq.pro*. tom.4. l.y. capa.



• jr^
a c.§^ ne^a ^'Ua relazione delle mura di Cora fi è perduto per una troppo

indifcreta interpretazione di alcuni verfi di Properzio
, e di Lucano ; dai quali li è

indotto a peniate come figue :
05 Chiod autem bcec urbe fcepius excifa fuerit , in rui-

nis fcepe jacuerit inteftinifque ac frequentifjìmis bellis vaftata ferme penitus
interierit

, conftat ex Propertii & Lucani wrjìbus . „ Che poi quefta Città (ia fiata

jj più volte rovinata, più volte fia fiata fepolta nelle rovine..... e diroccata da intefti-

» ne , e continuate guerre fia quali affitto perita , lo abbiamo dai verfi di Properzio e

» di Lucano.,, Sentiamo adunque Properzio, e polcia Lucano. Properzio, da lui ci-

nel lib.4. eleg.11. ove narra, come Giove fi chiamalié Feretrio, dice, ch’egli era così

detto primieramente per le Ipoglie che Romolo riportò dall’ aver uccìlò AcroneRede’
Cenninefi, e confàgrò nel tempio di quefta divinità; e in fecondo luogo per eflbrvi

fiate conlècrate quelle che riportò A. Cornelio Collo Conlolo l’anno 325. di Roma dall’

aver uccilò Larte Tolunnio Re de’ Vejenti
:
polcia loggiugne :

Idee dum ultra Tiberini belli fonus ; ultima prceda

Nomentum , capta jugera pauca Coree.

E vale a dire „ Il rumor della guerra non fi contenne (blamente di là dal Tevere ; ma
„ 1

’ ultima preda furon Nomento , e i pochi jugeri della prelà Cora . „ Qui adunque
che fi dice ? che Cora fu prefà con que’ pochi campi ch’ella aveva d’intorno, ma ro-

vinata no , e molto meno lèpolta fra le rovine . Aggiugne poi il poeta :

Et Veji veteres * & vos tum prceda fuìftis ;

Et veftro pofita eft aurea fellaforo

.

Nunc intra muros paftoris buccina lenti

Cantat , & in veftris ojjìbus arva metunt .

E vuol dire : „ E tu , antico Vcjo , anche tu allor fufti in preda , e la fèlla d’ oro

„ polla nel tuo foro . Or dentro le mura rifùona la zampogna dello fpenfierato

„ pallore , e fi mietono le campagne fra le olla de’ tuoi.,, Fin qui traferive il P. Volpi

i verfi di Properzio; il quale con quelli ultimi ci riferifee, che l’antico Vejo andò in

rovina; ma come da quella dedurre quella di Cora?
Non potendoli adunque dedurre dai verfi di Properzio , che Cora fòlle andata

in rovina, udiamo Lucano . Dice quelli nel lib. 7. della Farlàlia , dopo aver melfo co’

Tuoi verfi in ordine di battaglia i Pompejani da una parte , e i Celàriani dall’ altra :

Gentes mars ifte futuras

Gbruet, & populos cevi venientis in orbem ,

Erepto natale
, feret : tunc omne Latinum

Fabula nomen erit: Gabios , Vejofque, Coramque

,

Vulvere vix teBce poterunt monftrare ruìnce

.

„ Quella guerra (cancellerà il nome delle future genti, e porterà via i popoli avveni-

„ re, con impedirne la nalcita. Il nome Latino allora farà una favola: Gabio,Vejo,

„ ( cioè Vejo il nuovo ,
rifatto dai Romani ) e Cora rimarranno coperte dalle rovine

,

„ e appena potranno mofirare d’eftèrvi fiate,,. Sicché Gabio, Vejo il nuovo, eCo-

ra non fi lèntono altrimenti dillrutte con le armi, ma Ibernate di gente per edere

Hate mandate alla guerra civile . E ciò è tanto vero , che liccome il cattivo fiato in

cui fi ridullero quelle città dopo le guerre civili, fece poi lolpettare ai meno reflef-

fi vi ch’elle fuliero decadute dall’antica lplendidezza per l'antichità , il poeta perciò

loggiugne :

Non cetas hcec carpjìt edax , monimentaque rerum

Patria deftituit-. crimen civile videmus ,

Tot vacuas urbes.
A 2 » Non

* Et
1

ma tum prada%ijiit , leggefi nc’ più antichi codici, e nelle ftampe meno fbSlhcatt ,
rad Volfcum regia /«£

flit come traferive il P. Volpi : è con ragione ,
imperciocché altrimenti ne fegnirebbe, che anche . VoUc. avellerò avuto la fel-

la curale, che fappiam pure edere Hata ufata fidamente dagli E trufehi
, e da quelli averla ricevuta i Romani.



„ Non al tempo edace attribuir .fi dèbbe un tal guafto , e l’ abbandonamento delle

„ antiche memorie : per le guerre civili veggiamo rimafte vote tante città „ . In fatti

tutta la fioria delle vicende di Cora ,
Ce metteremo da parte i tempi piuttofto favo-

lofi , che veridici, da’ quali fe ne vuol ripetere una più antica fondazione , conlifle

nelle lèguenti memorie . Primieramente nell’ edere quella città fiata edificata dai Re d’

Alba , de 1 quali è ben credibile che fieno gli avanzi delle .mura di cui fi tratta . Co-

si fa Virgilio che Anchifè dica ad Enea negli Elisj :
c0

Hi tibì Nomentum ,
&t Gabios, urbemque Fidenam ,

Hi Collatinas imponent montibus arces.

Laude pudìàtice celebres , addentque fuperbos

Pometios , Caftrumque Inni, Bolamque, Coramque..

In fecondo luogo nell’ avervi il Re Latino Silvio mandata una Colonia.. Cosi dice Dio-

nigi nel lib.i. delle Antichità , come quegli che avendo riferita la fondazione di Co-

ra ai tempi favolo!], per non contraddire totalmente a Virgilio, dovea ricorrere alla

Colonia. In terzo luogo nell’edèr fiato a’ tempi d’ Annibaie, ordinato dai Romani agli

abitatori di Cora di iòmminiftrar le vettovaglie all' efercito Romano che farebbe an-

dato incontro al nemico ,
come narra T. Livio c0

. Inde cum Hannibalem latina
via iturum fatis comperijjet ( Romanus Imperatori ipfe per Appice municipia

,
qucequc

propter eam viam flint , Setiam , Coram , Lanuvium ,
prcemifit , ut commeatusparatos in

urbibus baberent . Finalmente nell’ edere quella città divenuta prefettura
, e nell’ edere chia-

mata prefettura Claudia dall’Imperadore Claudio, come crede il P. Volpi medcfimo.
Or da tutte quelle memorie , lungi dal ricavarli che Cora folle rovinata , non altro fi

argomenta , fè non eh
1

ella fu fèmpre in piedi : nè Co comprendere , Come non lo

abbia argomentato il P. Volpi, che pure ha avuto preferiti quelle notizie.

Si è poi egli nella riferita fùa relazione delle mura' di Cora lafciato guidar da-

gli occhj
,
conciodiachè non fi è ricordato di quel che dice Vitruvio , cioè che la

coftruttu.ra incerta de "muri non fa un bel vedere ; e molto meno fi è ricordato di

quel che fòggiugne lo fiedò autore*; ed è che s’ella non fa un bel vedere, è non-
pertanto forte e durevole . E però dal non etìer bella quella delle mura di Cora , ha
inferito , eh’ ella è debole e miterabile : Riconofci a quella sì miferabile e debole co-

fruttara di mura /’ opera di codelli barbari

.

Ma domandiamogli
,
perchè ella è debole ? Forfè per quella conneffione di pietre ,

donde eliragganlène pure quante fè ne vogliono , che il contrailo , e 1’ oppofizione degli an-

goli di quelle che circofcrivono il vacuo che vi verrebbe fatto, non ne permetteranno
certamente il minimo crollo ? E quante volte quelle mura fulìèro fiate fatte da quei bar-

bari, dovranno tenerli per deboli, dopo che fàrebbon durate quali intatte più di mille

anni , e può ben dirli lènza il minimo rilàrcimento ì Quindi crefca lode a quell’ opera

,

eh’ effóndo tanto più antica, e chi là che non lo fia più del doppio? ne promette una
più lunga durata

.

Sarà poi ella milèrabile per quelle fmifuratiffime pietre che la compongono ? per-

chè poco meno che ognuna dovette trainarli colà con più paja di buoi ? porli in opera
con le macchine ? e, quel eh’ è più, lavorarli in maniera che s’incontralfè perfettamen-
te da tutt'i verfi con le linee , or più lunghe, or più corte, e con gli angoli , or tanti

meno delle altre pietre che avevano a ftrignerla ? regola di tagliar le pietre indefinita,

dirò cosi , e inlieme limitata ; indefinita quanto alle linee , e limitata quanto alla corri-

fpondenza della pietra rinlèrrata, con le pietre che la rinfèrrano; donde rifùlta quella

conneflione cosi perfètta, che, come dice Procopio della via Appia, le pietre non vi

pajon pofte dall’ arte , ma generate dalla natura

.

Sebbene in alcuni monti delLazio, e diTolcana, e fu la via Romana in ilpezie,

due miglia di quà da Bolfèno , fpuntano dal monte delle groflè pietre unite infieme a

gui-

(i) Nel lib. 6. verf.yóS. (2) Nel lib. 16.



guf(a di fpaziofè muraglie
, appunto cosi fatte come le preferiti fortificazioni . Laonde , fè

non può dirli, che l’antica coftruttura incerta, quale, fecondo Vitruvio, noi ravvifìamo
nelle fortificazioni di Cora, fìa fiata fomtninifirata a quegli Antichi dalla natura; (im-
perciocché

, come fare , che le pietre , nel porli in ufo , fi ritrovaffero cosi tutte in ordì-
r^rne^ei'^e c°mc (lavano nella cava, e che tante e così difpofte dalla cava fè n”

effraeflero, quante baftaffèro a compiere e chiuder l’opera per tutt’i verfi? ) può dirfi
per altro, che a quegli antichi quella coftruttura fu infègnata a fare dalla natura. Se la-

natura fa (puntare dalle vifcere de’ monti sì fatte pietre , ritenendole conglutinate con la
terra che le produce , 1 arte nelle fortificazioni di Cora alla mancanza di un tal glutine
ha fùpplito con 1 altro dell empleéìon, che così chiama vali quell’ interna coftruttura , da
me accennata nella fteffà Tavola Prima figA. con la lett. A.

La natura altresì , o fìa la coffa del monte , fu cui ergevafi l’ antica Cora , fè pen-
are ai fondatori delle fortificazioni di farle con quelle precinzioni e così graduate , co-
me le fo vedere nella Figura II della medefima Tavola .E perchè in tempo d’afledio
ad ognuna di quefle precinzioni poteffèro accorrere i difènfòri , e ritirarfene lènza l’ob-
bligo di feendere ,.e rampicarfi fu ,e giù per le altre, e in quel mentre ftar efpofti alle offe-
fè j e agevolare al nemico la fàlita per la fteffà via y traforarono il monte per una infinità

di verfi con cuniculi , che riufeendo da una parte nella città, dall’altra mettevano in
quelle mede(ime precinzioni , come dimoftro con la fèzione dello ftelfo monte nella
Figura III.

Il P. Volpi., dopo aver errato intorno alle mura, non poteva non errare al-

tresì per -quelli cuniculi, con attribuirli a tante cifìerne d’acqua , Sparfa ejl , egli dice,
undique Cora fublerraneis cavcrnìs ad aquas afgendas antiquìtm intra montis vifce-
ra fummo labore atque impenfa diduBis ; quarum pavimenta aliqua adirne fuperfunt
variis lapillis inflrata, opere quod mufìvum, five tejfell'atiim appellant

.
Qiramvis au-

tem caverna
, Jive cifternce hujufmodi etiam extra urbern appareant , vacuce tamen

omnes

&

aquis flint ekjìitutce . Remanos fcilicet , ad urbis domina; felicitatem deli-

eiafque augendas , montis Corani aquasT perpetuis duBibus cedificatis , alio divertile ,

non nemo pntdentarfané exijìimavit

.

„ Cora ha quà e là delle caverne fotterranee ,

„ (cavate a' tempi antichi con fòmma fpefà e fatica entro le vifcere del monte per ra-

„ dunar le acque ; d’ alcune delle quali rimane per anche qualche pezzo di pavimento

„ fatto a mufàico-. Sebbene però quefle caverne, o cifìerne veggonfi anche fuori di eit-

„ tà„ (perchè mettono nelle precinzioni difòpra mentovate.).,, fono tutte nondimeno

„ vote , e fènz’ acqua . E quello vuol dire , che i Romani
,
per acerefeere il comodo e ’l

„ piacere alla dominante , per via- di lunghi acquedotti, mandaron le acque del monte

„ di Cora per altro verfò , come non v’ è chi prudentemente non- poflà crederlo

Ma ,fè oggi- quella città avelie bifogno d’ altr’ acqua , e di quella che può-effere nel-

le vifcere del fùo monte
,
qual farebbe quel prudente cittadino, che

, in vece di (cavar •

de’ pozzi come il maggior comodo e la fpeditezza maggiore han fatto , e fanno che
comunemente fi (cavino e da tutt’i popoli , fàcefìè (cavar de' cuniculi cosi lunghi, e di-

ramantifi di quà , e di là ì E che i Romani avefièro un tempo tolta l’acqua a quei di Co-
ra , e deviatala da que’ cuniculi , chi farà che poflà prudentemente penfàrlo, fenza una
gocciola d'acqua che per anche gema in qualcuno di que’ cuniculi i

II P,Volpi , fèmbra ,
che abbia (enfilo la forza di quelle obbiezioni , e cercato di pre-

venirle , allor che aggiugne : Cceterum &- auBores alicujus ex iis cijìernis quas memo-

ravimus,,nos docet vetufia infcriptio in lapide qui Coree juxta viam , qua; a colutimi

s

dicitur projìat in hcec verba t „ Abbiamo poi anche gli autori di qualcuna delle ci-

„ flerne delle quali abbiam fatta menzione, indicatici da un’antica ifcrizione efiftente

„ in Cora fu la via delle colonne- in una pietra , ove fi leggono quefle parole ;

E C. OP-
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AQVAM. CAELESTEM. DILABENTEM . MONTIBVS . COLLECTAM

INTERCISO, AGGERE

PER. FORMAM. CVRSV. FACTAM. IN. PISCINIS, REPVRGATIS

LONGO. TEMPORE . CESSANTJBUS

P. R, PRODVXERVNT, EX. S, C

Ma che cofa dice -quella Scrizione 2 che fu raccolta l’ acqua piovana . Or che

llrana ufanza farebbe data quella di raccorla per vie fotterranee 2 Forte perche ella

penetrava nelle vifeere de' monti! Ma Pifcnzione dice , che fu raccolta quella , cne

[correva da monti, non quella che penetrava nelle vilcere del monte di Cora, ove

dilaniente fi veggono «fière flati fatti i cuniculi . Dice ,
che fu interrotto un argine ,

non de’ cuniculi ; che fu dato il corfo all'acqua per una forma, non per via di cu-

niculi j che furon nettate delle pifeine ; e quelle, quando fi è parlato delle antichità

Albane, fin d' allora abbiam veduto, quanto furono differenti dai cuniculi del monte

di Cora

.

Profiegue il P. Volpi In radicibus quoque Auguftinianorum fratrum, quos vo-

cant , domus, ingens aperitur caverna longis fané cimiculis anfraBibufque continua-

ta . .
qua mancipiorum ergajlula rette dixeris . Altera pariter ,ibidem in mon-

ti! vertice caverna aperitur , qua longìjfimo fubterraneo tramite continuari
perbi-

betur . In bis Coranos aliquando delituijfe., 13 adverfus favientìum .bellorum furen-

tes impetus bis miferos cives fefe protexijfe, ex eo pronum ejì fufpicari., quod. hac

latìbula pajfim tejìaceis vafis in ufum bimani viSus ohm effittis , mine m minuta

fragmenta concifis , fparfa cemuntur . „ Appiè del Convento degli Agoftiniani al-

„ tresì vedefi aperta una gran caverna , continuata da’ ben lunghi cuniculi, e rivol-

„ gimenti che ben direlli edere fiati ergafioli di fchiavi . Ivi parimente in ci-

„ ma al monte Ila aperta un’ altra caverna , che fi dice girar lotto terra per un luii-

„ ghiffimo tratto . Egli è facile il fupporre , che in eflb fienfi qualche volta nalco-

„ Ili Corani, e che iianvifi rifugiati in tempo di guerra, da che in quelli nafcondigli

,, ogni tanto fi veggono de’vafi rotti di coccio, che dovevano una volta elle fatti per

„ ulò del vitto umano „ . Io più facilmente fùpporrei , che quelli frantumi di coccio

non fiano flati vafi da tavola e da cucina, ma brocche rotte da quei che andavan

per acqua nel cozzartele inficine fra le ftrettezze di quei cuniculi ; le la gran caver-

na lòtto il Convento degli Agoftiniani , e in ilpezie l’ altra di cima al monte , ove

comefuuna rocca torreggiavano, e tuttavia torreggian le mura ( Tav.l. Fig.I. lett.B.'),

non mi perfuadellbro di edere fiate le introduzioni principali a que' ben lunghi cu-

niculi , e rivolgimenti., che mettevano .alle accennate precinzioni.

Per altro una sì fatta .collruttura , come quella delle fortificazioni di Cora , di

Alba negli Equi , di Paleftrina , e di altre città del Lazio , sì vile agli ocebj del P.

Volpi, era, rilpetto ai muri, un lavoro de’ più mirabili fra quei che fi ufàvano an-

ticamente in Italia. Dico, fra quei -che fi ufàvano, per oppormi a chi ha creduto, che

ne’ più antichi tempi i Romani in ilpezie non avefibro altra collruttura , che quella

incerta così fatta, come l’ abbiam veduta. Cade qui in acconcio quel detto di Lu-

ciano,- Ou Jii.cv ùtògymìn %gJ-flSìn HHro^ut. Vegga!! quanto talora foglion ellbr diverte le

notizie, che taluno ricava da certi fìudj , dalle notizie che dagli ftudj medefimi ri-

cava un altro ; fé pur meritano d’ ellbr chiamati notizie gli abbagli . 11 Fabretti , ri-

prendendo poco prima del luogo di fòpra citato , il Neoterico
,
perchè voleva che

la collruttura delle fortificazioni alla Romana folle quella delle pietre quadrate, dice:

E contra autem ita SLomanor.um pr.oprìum fuit ejufmodi frattura genus quod ìn-

certum vocatur, ut Vitruvius ubi illud lib 2 . cap. 8. deferibit ,,
antiquum , tanquam

per excellentiam, nuncupet : „ Anzi fu così proprio de’Romani quel fabbricare, che fi

„ chia-



„ chiama incerto, che Vitruvio nel lib. 2. al cap. 8 . allor che lo defòri ve , lo chiama
„ antico come per eccellenza.,. Or il Neoterico dalla ftoria e da’ monumenti ave-
va apprelo

, che 1 Romani non avellerò ufàto negli edifizj di pietra, che la coftrut-
tura quadrata. Altri all’incontro, per quella ollervazione medelima fatta poc’anzi dal
a retti fopra Vitruvio , han creduto , ch'eglino ne* più antichi tempi non avefièro ufàto,

C 1®. a
S.°

ftruttura incerta . Ma a ricreder colloro, fra tanti monumenti, ballano la Cloa-
ca Mahima con la fponda del Tevere, e le fùllruzioni del Campidoglio , tutt’e tre ope-
re de Re Farquinj, delle quali rimangono in Roma que’ grandioli avanzi, che ho ri-

tratti nelle Tav. I. IL e III. del Volume della Magnificenza , e Architettura de’ Romani
di fopra citato. Ivi fi vegga, fè a que tempi, oltre l’arte di collruir coll’opera incerta,
v era altresì quella, di coftruir con le pietre quadrate ; e fè dipoi fi è faputo fabbri-
care con maggiore, fpefa , magnificenza , e pulizìa . Ma , lènza ricorrere a quel Vo-
lume, fi offervino in quello, non dico Je pietre, che appartenevano alla rocca del tem-
pio di Giove Laziale, affinchè non mi fi.òbbietti ch’ella può edere fiata fabbricata pri-
ma dell edificazione di Roma; ma fi offervino l’Emitfario , e la riufeita del Lago Alba-
no nelle Tavole, che precedono al prefènte Trattato

. Quella è un’opera fatta a’ tempi
della guerra contra i Vejenti . . . Ma mi dilungherei oltre il bifogno, avendo già det-
to quanto balla fu quella maniera di cofiruire.

CAPITOLO SECONDO.

Tavola Seconda

.

S
UL monte di Cora elìdono poi le rovine d’un antico tempio Corintio , fatto di pie-

tra del paelè
.
Quella

,
quanto al colore , è fintile alla I iburtina . Dalla tronca ifcri-

zione, che lì legge fu le falce dell’architrave, e da un reddito della medelima caduto
in terra , come fo vedere nella feconda Tavola , leggeft

, che il tempio era fiato con-

fàgrato a Caftore e Polluce . Ejufdem longìtudo , dice il P. Volpi c0
, ea fuijfe cenfe-

tur , qua inlìrato mujivi operis lapillis pavimento contegitur , atque in oBoginta

ferme pajfuum fpatium extenditur. „ Vogliono, che la lunghezza di elio fuffe circa ot-

„ tanta paffi , cioè per quanto fiendefi il pavimento di pietruzze meflè a mufàico „ .

Ed intorno al tempo dell’ edificazione cosi loggiugne: Aedijìcatum a M.Calvio tem-

plum hoc Cajlorisfub Claudio Imperatore , refert Vignolius de collimila Antonini
-,
quod

tamen non fatis evincitur , cum potius Claudii Imperatoris retate in ruinis omnino
Coram jacuiffe fuperiori capite ex Propertii Lucanique tejìimonìis oftenderim . Mul-
to itaque ante Claudii tempora conditum ejufmodi templum crediderim , quamvis
ejus cctatem Jlatucre minime pojjìm

.
Quod & locutio ipfa fatis ojìendit ; in qua , ut

alia omittam vetujììffimce cetatis Jìgna , illud fatis erit notajfe , quod COER prò

CVR , nempe curavit
,
fcriptum ipfe nuperrime ibi legi : qui fcribendi loquendique

modus non tantum tempora Claudianis multo faperiora, fed Ciceronianam , imo et-

iam Plautinam cetatem aperte dejìgnat ; ut inter ceteros quamplures Antonine Au-

guflinus in decimo de nummis antìquìs dialogo , allatis exemplis ojìendit. „ Il Vi-

„ gnuoli nel trattato della colonna d’Antonino rifèrilce, che quello tempio di Caftore fu

„ fabbricato da M. Caivio lòtto Claudio Imperatore ; il che per altro non è baftantemente

„ provato, concioffiachè ,
con l’autorità di Properzio , e di Lucano, io abbia dimoftrato

„ nel capo precedente , che al tempo di Claudio Imperatore Cora era affatto fèppellita

B 2 „ nelle

(1 ) Nel luogo di /opra citato .



,, nelle rovine. Molto prima adunque de* tempi di Claudio, crederei ,eflere flato fatto

„ queflo tempio, avvegnaché io non pofla determinarne il quando . Ciò fi fa baftan-

’

temente chiaro dalla ftefla ifcrizione, in cui, per tralafciar tutti gli altri Agni della piu

arretrata antichità 5
bafta ii rilevare d’aver io ultimamente veduto (critto COhR , in vece

’ diCVR, cioè curavit: maniera di parlare e di ierivere, che ci dinota apertamente
;

un

’ tempo non {blamente molto anteriore a quello di Claudio , ma quello in cui ville

„ Cicerone, anzi in cui viflb Plauto medefimo, come, fra tanti altri, fa vedere, con

„ riportarne ifiioi efempli ,
Antonio Agoftino nel decimo dialogo delle monete antiche ,,.

Ma Dione c‘ } fcrive, che il ponte Fabricio, quello, che congiugne Roma coll ito-

la Tiberina, oggi detto ponte a quattro capi, fu fabbricato dopo la congiura di Ca-

tilina; vale a dire al' tempo di Cicerone. Or lopra l’arco di quello ponte li legge a

lettere cubitali la fèguente ifcrizione: L. f abricìus . C. F. Cur.i lar. factundum .COtL,-

RAV1T. idemque probavit

:

e perchè non fi dubiti dei tempo, ecco come proliegue

l’ ifcrizione: O. Lepidus . M. F. M Lollius . M. F. Cof. S. C prolaverunt . Non

v’ è adunque ragion d’ aderire , che quella maniera di fcrivere folle piu in ufo a tem-

pi di Plauto , che di Cicerone ; fé poi ella fia Rata in ufo anche dopo quefti tempi ,

lo argomenteremo , allor che fi parlerà delle rovine dell’ altro tempio delineato nelle

fulièguenti Tavole . Che poi a tempi di Claudio Cora folle andata in rovina , mi ripor-

to ed a quel che ne ho detto in propofito delle mura , ed al P. Volpi medefimo, che cre-

dè avervi quello Imperadore riabilita la prefettura Claudia, come di fopra dicemmo.

Racconta poi egli ; Hujus templi aditum magnficentijftme exJlruBis porticibus

exornatum fuijfe, columnifque fexagmta Dorica:, Corintbite , Etru/caque firuBura

,

disfida pajjìm per urbem earumdem pretiofa fragmenta, pneter civìum tejlimonia ,

fatis confirmant : inter quee etiam portarli?:: limina, & fajligia , Jìatuarumque ex-

cifa membra pajjim occurrunt

.

„ Che l’ adito di quello tempio fuflè flato adornato

„ con portici della più Iquifita magnificenza , e con feflànta colonne fatte alla Dorica

,

„ alla Corintia, e all’Etrulca, ben io confermano, oltre le teftimonianze di queicit-

„ tadini, i pregiatiffimi frammenti fparfi quà e là per la città; tra* quali fi veggono an-

„ che delle Ipelfe fòglie , e lòmmità di porte , e de’ pezzi di flatue „ .

Ma tutto quello che prelèntemente vi rimane del tempio, è ciò che dimoflro nel-

la feconda Tavola, vale a dire una porzione del pronao, o antitempio ,.confiftente in

quelle due colonne, con quell’architrave, fregio, e cornice così mutilati, e con la lo-

ro voltata a fìniftra , la quale polà l'opra un’ altra colonna limile alle due di faccia . La

{cultura di quelli refìdui è elegantiflìma , {ebbene ,
per quanto appare , eli era riveftita

di ftucco ; ed è della fleflà finezza e maniera di quella del tempio della Sibilla in

Tivoli, e dell’ordine Corintio del tempio della Fortuna in Paleftrina . Qual folle poi

la difpofizione del tempio , nulla potrei dirne di più di quel che agl’ intende nti può

fare argumentare la ftetlà Tavola.

Che poi il tempio, come afficuravano i Corani al P. Volpi, abbia avuto un adi-

to adornato con portici della pili fquifita magnificenza , e con fejfanta colonne tra

Doriche, Corintie, ed Etrufche , non polliamo allìcurarcene nè lu la teflimonianza

fattane da que’ Cittadini al P. Volpi , nè lu la relazione del P. Volpi medefimo , ap-

punto perchè le ne vedevano fparfi qiià , e là per la città i frammenti

.

Oggi, fra

quanti ne ho incontrati, e che fon ben pochi, non ho làputo raccorne altri, che me-
ritino d’ eflèr veduti

,
più del piediftallo , della baie , e de’ due capitelli

, che ho ri-

tratti nella Tavola III.

(i) Nel lib. 37.

CA-



CAPITOLO TERZO.

Tavole III. IV. V. VI. VII. Vili. IX. e X.

9

S
I veggono altresì in Cora fili più alto del monte * le rovine d’ un altro tempio an-

tico della fiefla pietra di cui era 1’ antecedente . Gli antiquari vogliono
, che quello

folle d’ Ercole
,
per una piccola ilcrizione , che il P. Volpi riferilce edere fiata ritrovata

in quello fito con le parole, HERCVLI. SACRVM; ma lìccome ignorali fé per terra,

o

incallrata in qualche muro ella folle , così non lì può afficurare di certo , che a tal nume folle

dedicato . Del tempio propriamente non vi rimane altro, che il muro e la porta del

dinanzi con un poco di lato così, come li fo vedere nella Tavola IV. V. VI VII. ed
Vili. Il più, o per meglio dire , il tutto condite nel pronao, o antitempio, che vogliam
dire. Qjeftosì, che è poco meno che intero, (ebbene vi manca il tetto: impercioc-

ché v’è tutto quello che appartiene all’architettura Dorica, con cui era flato ador-
nato. In quello antitempio poi, per ilculàre l’irregolarità de’ triglifi, e la diminuzio-

ne dell’architrave, non v’è quella ragione che ho avuta poc’anzi pel Delubro del-

le Ninfe in riva al Lago Albano . Senzacbè i triglifi elìremi dovrebbono dilèollarfi

dagli angoli, per dar lui mezzo delle colonne angolari, come fanno quei di tramez-

zo, qualor s’incontrano Ih le colonne, v’è di più, che i triglifi intermedi , cioè frap-

poni ai triglifi che danno fui mezzo delle colonne , avendo voluto l’architetto, che fol-

lerò tre, non ebbe però egli quello riguardo dal lato dritto, ove ne fece entrar quat-

tro, come fi vede alla lett. A. nella Tav. IV. accanto all’angolo, nella figura aggiunta

alla Tav. VII. lett. A, e nella Tav.VlII. Potrebbe dirli , che con aver polii i triglifi

elìremi fo gli angoli, talché sì quelli, che gli altri non pollano più tenerli per tante

eflremità di correnti della fòffitta dell’ antitempio ,( la quale in fatti non gli ha mai
avuti , come li vede nella Tav. V. ) egli abbia pretefo ,

che in quello foo fregio elfi

altro non lìano, che un puro ornamento da difporfi come un vuole . In fatti
, fe i tri-

glifi lì follerò anticamente fornati efière come tante eflremità di correnti, non fi làreb-

bono incili lòtto le cornici de’ piediftalli , conforme veggiamo in Paleftrina dentro al

tempio della Fortuna, e in Cora medefima in un piedittallo incartonato nel muro del-

la cafà d’Antonio Corbi, eh’ è quello che ho ritratto nella Tav. III. Ma dilponganfi i

triglifi ne] fregio d’un tempio come un vuole, purché fi difpongano con parità. Non
fi tratta già di cofè minute, nè d’uovoli, nè di dentelli, che niuno fi prenderà la bri-

ga di contare per obbiettarne fcioccamente all’ artefice o il di meno o il di più ; lì

tratta di pezzi sì grandi , e sì apparenti , che il perdonarne la dilparità farebbe come
il tollerar quella delle colonne , o poco meno

.

Per altro la difpofizione di quello antitempio, ola fpecie,come la chiama Vitruvio,

è ben intelà . Le colonne fon dirtribuite con giufta larghezza d’ intercolunnj , fèbbene

ella non è totalmente quella degli cullili di Vitruvio . Il tutto è d’ una lcultura molto

pulita ed elegante , come dimoftro nell’elevazione ortografica della Tav. VI. Nondime-
no anticamente quella pulitezza ed eleganza di (cultura era riveffita diftucco, in quel-

la guifa che n’ erano flati rivediti il precedente tempio di Caftore e Polluce , e quelli

della Sibilla in Tivoli, e della Fortuna Virile in Roma, dopo efl'er anch’ elfi flati la-

vorati con la maggiore fquifitezza.

il pavimento dell’ antitempio non è più quel di prima: è flato {calzato, e riem-

piuto pofeia di terra, ma molto meno di quel che bilógnava per agguagliare il (ito-

lo delle colonne, come dimoftro nelle Tavole IV. V. VI. ed Vili Dallo fealzamento

e dalla mancanza de’ gradi veggiamo coni’ è foftenuto l’ antitempio , cioè da tanti pa-

lamenti rotondi ,
fcommelfi , e {ottopodi alle colonne . Dagli avanzi della cornice o

C fia

* Vcggafi per anticipazione la Tavola Vili. lett. D.



fi a labbro del pavimento antico, notato nella Tav. VI. con la lett.A , ben .fi vede, clic

il pavimento medefimo era fiato .ricinto dai lati con muri di pietra; ficchè all .anti-

tempio non fi filiva, le non per dinanzi.

Abbiamo poi quel rimafùglio, o fia lato di tempio, che fio vedere nella Tavola

Vili. E qui perchè que’ pilaftri tanto più .lottili delle colonne dell antitempio .? Per-

chè con capitelli diverfi da quei delle colonne ? Ecco perchè: la larghezza de’ pilaftri

fi prende, come ognun là , dal diametro inferiore delle colonne ; ile colonne poi fi

riftringono , e 1 pilaftro no ; ficchè il diametro lùperiore dell’ une è molto minore del-

la larghezza iupcriore degli altri , come appunto fi vede nell’.antitempio del Panteo

( Tav. Vili. fig. I. e II. lett.GH ) .
Quindi avviene, che, dovendo i capitelli de’ pila-

flri elièr più valli di quei delle colonne ,
l’architrave, per quanto ricorre fu i pila-

ftri debbe altresì effer più vado (detta fig. I. ìett.l), e che, dovendo poi efler più

firetto, allor che ricorre lù le colonne ( lett.L . ) vi bilògna perciò quel rifàlto, che

accenno nella jìg.l. e li. con la lett.M: e ciò affinchè i capitelli de’ pilafiri, col lo-

ro Iporgimento maggiore di quello de’ capitelli delle colonne ,
non lòverchino l’ ar-

chitrave, le quello (àrà proporzionato al diametro lùperiore delle colonne, o l’archi-

trave non iovercbi il diametro lùperiore delle .colonne ., le làrà proporzionato alla

larghezza de’pilafiri. Più elempli abbiamo in Roma, ne’ quali, per tirar l’architrave

a retta linea , e lènza il rilàlto accennato nell’ antitempio del Panteo , i capitelli de’

pilaftri col loro Iporgimento lò verrinano l’architrave medefimo. Vegganfi il tempio

d’Antonino efauftina a Campo Vaccino
, fig. III. e IV. l’interiore del Panteo, fig. K.

il portico d’ Ottavia in pefcberia , fis:. VI. il Foro di Nerva, or alle Colonnacce , e

gli archi di Settimio Severo, e di Coftantino , fig. VII. Ma le in quelli riempii gli

architetti provvidero alla uguaglianza dell’architrave, falcio giudicare, fe fia più mo-
ftruola colà il rifàlto notato nell’ antitempio del Panteo -con l'allargamento dell’archi-

trave per quanto ricorre lù i pilaftri, o l’architrave lòverchiato dallo Iporgimento de’

capitelli de’ pilaftri medefimi . L’ uno e l’ altro in lèmma è un inconveniente che dilàg-

grada. Or, per evitarlo, i Greci facevano i pilaftri più lottili, e con capitelli difùguali,

anzi diffimili affatto da quei delle colonne: correzione per avventura peggiore dell'er-

rore. Vegganfi i monumenti di Grecia ritratti dal Sig. Le-Roy nell’Opera intitolata Liut-

nes des plus beaux monuments de la Grece, e fra gli altri il tempio d’ Eretteo, ritratto

nella Tav. XVII. della IL parte, e da me riportato nella Tav. XXXIV. fig. II. della Ma-
gnificenza, e Architettura de’ Romani

.
Quell’ ufo d’aflòttigliare in sì latta guilà i pilaftri

e di differenziarne i capitelli palsò in Italia, e quella è la cagione per cui lo veggiamo
nel prefènte Tempio di Cora , come anche nell antitempio di Bacco

, or di S. Urbano
fuori della porta Capena ( Tav.VIII. fig.VIII. ) , ove i capitelli delle colonne lòn Corin-

ti , e quei de’ pilaftri fon Dorici . A Roma ed in Italia
,
prima della introduzione dell’

architettura de’ Greci , fi evitavano tutt’i riferiti dilordini con moka facilità . Notai in

quell’ ifteflò mio libro dell’Architettura de’ Romani alle pagine 192, e 193, che le colon-
ne de monumenti di Grecia fon tutte di figura conica, cioè riftrette all’ifteflò modo del-
le piramidi

, e che i Romani ulàron l’ entafi e ’l riftringimento , come l’ ufiamo a’ dì no-
ftri, non folamente dopo che l’architettura Greca era Hata introdotta in Italia , ma an-
che allor quando il tutto vi fi architettava all’Etrulca. Veggafi la Tavola XXXI.fig.VI.
di quel medefimo libro. Laonde giudicai che quell’ entafi, e quello riftringimento

, non
fia di maniera Greca,ma Etrulca. Or gli Etrufchi e i Romani, prima del mefcolamento
della loro architettura con quella de’ Greci, a quell’ifteflo modo che diminuivano le co-
lonne, diminuivano anche i pilaftri. Così vedefi in Roma al roacel de’ Corvi nel Sepol-
cro di C. Poblicio Tribuno della Plebe dell anno 545. dall’edificazione di quefta Città,
come già accennai nel tom.il. delle Antichità Romane alle Tav.IV. eV.,e come or dimo-
ftro nella fteflà Tav.VIII. fig. IX. Che più? In quello lèpolcro anche il muro fra un pi-
laftro e 1 altro ha la medelima entafi e ’l medefimo riftringimento, come accenno con la
lett. N. Nè i Romani làran tacciati d’aver fatto male , le non da chi fi adombra al giun-
gergli nuova una cola; imperciocché, le le pareti, a mano a mano che crelcono, deb-

bon



on fler diminuite di groflèzza
, non farà certamente un inconveniente il diminuirlecome le colonne e i pilaftri, ma un accordo de più perfetti. Prevedo l' obbiezione

inconveniente farebbe per la porta del tempio; ma i Romani in quefto fteflò fepol-
ero nell intercolunnio ov*è una fineftra a guifa d' una porta, tiraron fu il muro a retta
linea, come accenno con la lett.O

,

e come io aveva dimoftrato nel Tom.Il delle Antichi-
ta. \omane alia Tav.1V. lett.D. eTav.V.lett.H. Cosi evitarono un tempo e gli Etrufchi,
c ' "!™m ’ non fèllamente la difiiguaglianza dell’architrave, ma quella delle colonne
ette pilaftri

, che or veggiamo nel tempio di Cora . Il Palladio, che nello Audio di quelle
antichità aveva offervato tutt’-i divifàti tre inconvenienti, nelle opere ch'egli ebbe a fa-
re, adottò il rimedio d'ingrofTare anch’egli, e riftrignere i pilaftri come le colonne,
Per conformarli a quegli antichi Architetti , che a villa de

4
riferiti difordini

, in Italia do-
po (labilitavi l’ Architettura de’Greci , ftimaron bene di non dipartire dall’ ufo primiero,
come veggiamo nel Foro diNerva, or all’arco de’Pantani( Tavola Vlll.fio-.X.lett.V.'),
ove i pilaftri hanno il medefimo riftring;imento delie colonne

.

Era poi quefto tempio fituato in un’aja fatta a mano, e così fpaziofa, come fi ve-
de nella Tav. l/ll. lett.BCD E. La cofìruttura dell’ aja negli angoli era di pietra quadra-
ta, come dimoftro nella Tav. Vi. lett. C, e nel rimanente di opera incerta ( lett. D), e
di quella appunto di cui parla Vitruvio, allor che dice w : Utraque autem ex viiYiittiJ-
Jlmis funt ìnjìruenda , uti materia ex calce , 13 arena crebriter parietes fattati, diu-
tius contineanturi molli enim 13 rara potejìate cum Jint, exjlccant figgendo e mate-
ria fuccum-, cum autem fuperarit , & abundarit copia calcis & arena, paries plus
habens humoris ,non cito fit evanìdus,fcd ab bis continelitur

.

„L'una e l’altra (cioè
« l’ opera reticulata, che accennai nella Tav. 11. lett.H. e IV, ìett.M. dei Trattato de’ due
„ Ninfèi e lift enti in riva al Lago Albano

, e T opera incerta
,
qual' è quella di cui frtratta)

» fi hanno a fare di pietre piccioiiffime .acciocché quelle tanto più fi tengano infìeme,

„ quanto più vi fòprabbonderà la calce e la rena; imperciocché le pietre effendo mol-
„ li e porofè, nel feccarfì, attraggono l’umido di tal materia; ma allor che v’è abbon-

„ danza di calce e rena , e che ve fé ne mette quanto più fi può , il muro , concioffia-

„ chè abbia maggior umore, non farà fòbico de’ vani, ma fi manterrà unito

Per ciò che appartiene alla porta del tempio
, la cornice di cima è a livello de’ ca-

pitelli delle colonne dell’ antitempio , così come ne intigna Vitruvio doverfi fare alle

porte Doriche . Nel retta poi
,
più che le mifure , è fiata ollèrvata la maniera da lui pre-

fcritta, come può vederli dal confronto di quel eh’ ei dice, con l’elevazione ortografica

e col profilo che ho delineati nella Tav.lX. Ma quel che v’è di differente nelle pro-

porzioni de’ membri, ha fatto sì, ch’ella fia preferibile nella imitazione a molte altre

porte antiche. La fperienza qui fa vedere, che gli ftipiti e ’l fòpralimitare, oltre Pelle-

re così fpaziofi , richiedevano il fregio meno alto del fòpralimitare
,
e la cornice meno

alta del fregio ; conciofliacbè i membri foprappofti
,
poiché fi fanno a piacere

, debbono
adornar sì , ma non fòpraffàre i fòttopofti , ne' quali confitte la porta . Dice Vitruvio nel

lib. 5 . al cap. i. intorno alla Bafìlica che fece nella Colonia Giulia di Fano ; Sublata

epifiyliorum ornamenta & pluteorum . . . . operofam detrahunt moleftiam
, fumptuf-

que imminuunt ex magna parte fummam . „ Tolti via gli ornamenti degli architravi

„ e de’ parapetti .... fi feerna il faftidio dell’ operare, e una gran parte della fpefà

Ma l’ Architetto del noftro tempio ,
con aver diminuito il fregio e la cornice dell' archi-

trave di quella porta, o fòpralimitare, come lo abbiam chiamato, non fidamente fee-

mò la fpefà e ’l faftidio nell’ operare , ma fece che la porta riufeiflè tanto più bella a

vederli

.

Dilli, ch’ella è preferibile a molte altre porte antiche: n’eccettuo peraltro quel

lume piramidale e riftretto; imperciocché, quanto io , non lo antepongo certamente

ai perpendicolari , non eflèndo uno di quelli che poco ftimerebbono l’ architettura

C 2 del



del tempio della Sibilla di Tivoli , k non vi Me una porta cosi ««retta . Rich.efi

,

non ha guari ,
un di colloro , così amante di quello rillnng.mento , che riprende-

va lino il Barbaro, e '1 Sig. Marchefe Galiani, perche ne loro dilegni non avevano ri-

Letto il primo la porta Jonica e l’Attica, ed il fecondo la Jomca , poiché quell au-

tore vuol che anche quelle fi riftringano come le Doriche ; il nchiefi, dico a ren-

dermi ragione di quella fua predilezione di lumi : ne mi rifondete ,
gli dilli , che

le porte così fon più belle a vederfi ; imperciocché non fono un partigiano da ap-

pagarli con le collufioni : defidero una ragione. Ed egli dille, eh ellendo 1 lumi del-

le porte così rillretti, il lopralimitare farà più forte, come quello che avra la tratta

tanto minore. Collufione anche quella, nlpqfi allora: con cui egli ingannava fe ftef

fo Imperciocché fe la tratta non è troppa in fe fiefla , non làra mai troppa rilpet-

to al lume dabbalìb. Laonde
,
per rifcuoterlo dall’inganno ,

gli propofi : le la pre-

fente porta, com’è larga in cima, fuffe così larga dabbaflo , voi ftbito direlle che

in cima bifognerebbe riftrignerla ,
affinchè il lopralimitare Me piu forte. Dunque il

prefènte limitare riftretto così com’è, non è forte abbaftanza . Diciamo il contrario : le

in quella porta un volelle che il lume fuffe fuperiormente largo quanto è largo dab-

baflo ,
fecondo voi , dabbaflò bifognerebbe allargarlo più . Dunque il prelente lo-

pralimitare, cosi com’è, è più che forte, poiché loffie di efler allungato anche piu.

Or come conciliare ch’eflò non è forte abbaftanza , e eh’ è più che forte.’ Vitruvio

e i Greci che fi fono ftudiati di addur le ragioni fin le più frivole delle loro feelte in

Architettura, di quella non ce ne adducon veruna. Ne addurrò bensì una io, e li

è , che fe vuol farli una porta più debole d’ un’ altra ,
ella facciafi appunto con gli rapi-

ti così inclinati, e non collegati col muro, come ci là apparir 1 ornamento. In fatti quel-

li della prefente porta ( Tav. V. lett. A )
fon comporti delle ftellè pietre de’ muri ; e

quelli del tempio della Sibilla, fe, come quelli, non fono incartonati con la coltra-

tura de’ muri ,
vi fon frappofte per altro delle morie raccomandate alla colìruttura

medefìma . Vegganfi le Tavole di quel tempio da me date in luce con le vedute di

Roma. Or gli Itipiti perpendicolari faccianli pur d’ un pezzo e -lènza commettiture:

dureran lempre, quanto l’edilìzio . Sicché 1 inchinarli, e poi far che fieno rattenuti dal

muro, è la prudenza medefìma, che crollar l’edilizio per puntellarlo . Sia adunque lo-

de ai Romani, che le in quella porta , e in quella della Sibilla fi lalciaron guidare

dagl’ inlègnamenti de’ Greci ,
non li lèguitaron per altro in tante altre porte che pur

fecero negli edifizj lavorati alla Greca
. _ .

Quel eh’ è altresì da ortervarfi in quella porta , fi e la cornice che ricorre in-

torno agli rtipiti e al lopralimitare , come accenno nella ftellà Tav. Vili. lett. A B C .

Lo fporgimento di quella cornice fopra la metà dell’ altezza degli rtipiti ( vale a di-

re alla lett. D legnata nel profilo), incomincia a diminuirli , e prolìegue così fino all’

E, tanto quanto ci ajutano nel difegno a diftinguere i punti notati co’ numeri x , c 2 .

Una diminuzione così fatta, com’è quella accennata con l’E, ricorre poi intorno e

fopra al fopralimitare B . E perchè quello ì Perchè 1’ architetto , dopo aver dato alle

cornici degli rtipiti lo fporgimento notato con le lett.FD, confiderò che quefto, fe

fi forte profeguito a far fempre l’ ifteflò dal D in fu ,
farebbe paruto a chi flava

.

fu

l’ingrefio, fèmpre maggiore , e tanto più lo farebbe paruto, mirandolo nel fopralimita-

re; concioffiachè ,
ellendo uno in si fatta pofìzione , diverfo effetto gli rapprefènti

l’occhio, allor che mira di fopra in giù, da quello che gli rapprefènta nel mirare di

fotto in fu. Rimarrebbe a parlarli della fimmetria di quefto antitempio, ma la Tav.X.

in cui ho ritratte le dimofìrazioni de’ membri i più ragguardevoli di erto, così grandi

come fono in opera , me ne dilpenfa . Riferirò bensì a propofito di quello antitempio quel

che profiegue a dir Vitruvio intorno alla lua Bafiiica, dopo il palio citato poc anzi : Ipfce

•vero columnce in altitudine perpetua fub trabe tefiudinis perdutice ,

rò magnificen-

tiam impenfee , 13 aubioritatem operi adaugere videntur

.

„ Le lleffe colonne poi in-

„ nalzate per quanto è tutta l’ altezza , fin lòtto la trave della volta , fombra , che dia-

„ no rifallo alla fpefa, e che accrefcano maeftà all’opera,,. Se penetreremo nella men-
te di



' 6 Ca^> *^e^a Bafilica , trasferiremo quei ch’ei vuoi dire, a tutt’i
cali umili, ci accorgeremo

, che le colonne, quanto più fono alte, a voler che facciano ap-
panre un opera orrevole e maeftofà, richieggono che gli architravi e tutto il rimanen-
te che vi li pon (òpra, fieno colè poco elevate (e perciò egli , come di fòpra udimmo,
avea laiciani di fare fòpra gli architravi quegli ornamenti e parapetti, che altri vi face-
vano); altrimenti le colonne rimarranno fòverchiate dal pelo, come quelle dell* an-
titempio del Panteo . Or la colà ifteflà ebbe in mente l’ architetto del prefènte anti-
tempio: diè alle colonne l’altezza di circa nove diametri, comprefèvi le bali e i ca-
pitelli: e perchè non fèmbraflèro lottili, fè gl’ intercolunnj nè larghi, nè Arerò, ma
eullili , come li dille ; e vi loprappofè un architrave , un fregio , e una cornice di
poca elevazione ; fìcchè di quelle colonne dir fi poteflè ancora

, come delle fue ave-
va detto Vitruvio, magnificentiam impenfa , & auQoritatem operi adaugere vi-
dentur . Una colà poi egli fi avvide che avrebbe offèlò la vantaggiolà apparenza di
quelle colonne , ciò fu lo fcanalarle fino alla gola del capitello.. Un capitello sì badò,
come il Dorico, non ^conveniva a colonne come quefie, tanto più alte delle ordinarie
che fi danno a quell’ordine : laonde egli volle falciarvi di lifeio quello fpazio che
differenzia il capitello Etrufco dal Dorico, e che comunemente chiamava!! ipotrache-
lio, or collarino,

II tempo poi in cui fu edificato quefio tempio è incerto nientemeno della divinità,
a cui era fiato confàgrato . Ecco quel che ne dice il P. Volpi c0

: Ex hac infcriptione ,

in qua DUOMVIR.ES, non DUUMVIRI, & COERA VERUNI'., non CURARE-
RUNT legitur , licet certum omnino tempus

,
quo templum hoc adijicatum fuerit ,

Jìatuere minime pojjim , illud tamen mihi vidcor fatis bene pojje colligore ; primis
faltem Romana Reipub/ica facuìis , cum Latina lingua vetujlis illis vocabulis ute

-

retur, qua pojìea antiquata funt , templum ideo fuijfe conjlruEtum- „ Da quella ifcri-

» zione ( cioè dall’ ifcrizione di quefio tempio, che fi legge fu la porta così, come
„ l’ho riferita nella ftefia Tav.VlII.') nella quale fi legge DUOMVIRES in vece di

„ DUUMVIRI, e COERAVERUNT in luogo di CURAVERUNT, avvegnaché, io

„ non poflà fìabilire in qual tempo precifàmente folle fiato fabbricato quefio tempio,

„ nonpertanto mi pare di poterne molto ben ricavare , fè non altro , che fòlle ffa-

„ to fabbricato ne’ primi fècoli della Romana Repubblica , allora che fi ufàvano in

„ Latino que’ vecchj vocaboli , che poi andarono in difufó „

.

Stima adunque il P. Volpi , che quefio tempio fia fiato fabbricato ne’ primi fè-

coli della Repubblica, allora che fi ufàvano in Latino quel Duomvires , e quel Coe-

vaverunt , che ne’ tempi pofieriori non fi ufàvano più . Ma nel precedente capito-

lo, ove fi è parlato del tempio d’Èrcole, già abbiam veduto, che a’ tempi di Cice-

rone , cioè allor quando finiva la Repubblica , il Coeraverunt continuava ad ufàrfi tutta-

via. Rimane adunque a vederli, fè in quefli tempi o in altri lontani da que’ primi

fccoli ufàvafi anche il Duomvires

.

Che quella parola così fi lòrivefle nell’anno 64.8. di Roma , mi rimetto alla penul-

tima Tavola del mio trattato della Magnificenza , e Architettura de’ Romani , ove

leggefi un’ ifcrizione, or efiftente nel cortile deretano del Palazzo Farnefè con que-

fio Conlòlato , P. Rutilio , Cn. Mallio Cof. Ivi , oltre il Duomvires ,
pollano vederli

quanti fiano i termini, e le voci, che Antonio Agoftino ha creduto difùlàte affatto

in si baffi tempi.

A voler poi làpere qual’ era l’ ortografia
,
non dico de’ primi tempi della Repub-

blica, ma di due, o tre fècoli dopo, leggali l’elogio fèpolcrale, fatto a L Cornelio

Scipione, che fu Confido l’anno cdxciv. dall’edificazione di Roma . Quell’ ilerizio-

ne fu trovata predo la porta Capena , fi legge affida al muro in una retrofianza del-

la Biblioteca Barberini, e tienfi per la più antica di quante ne fono fiate rinvenute

Ó delle

(0 Vet. Lat. prof. tom. 4. Ytb. 7. cap. 2.



delle appartenenti ai Romani. Ella è in pietra Albana ; e così corri* è, è fiata da me

ritrattata in fine de’ Falli Confolari, che ho dati ultimamente alla luce . Intanto ec-

cone il tenore:

HONG. OINO . PLOIRVME . COSENTIONT.. R

DVONORO. OPTVMO. FVISE. VIRO

LVCIOM . SCIPIONE . FILIOS . BARBATI

CONSOL. CENSOR. AIDILIS. HIC. FVET. A

HEC. CEPIT . CORSICA. ALERIAQVE. VRBE

DEDET. TEMPESTATEBVS . AIDE. MERETO

Quefla al vedere , e non quella del prelènte tempio di Cora , era l' ortografìa de’

primi lècoli della Romana Repubblica, le pure tra’ primi fècoli d’ una Repubblica,

che non durò più di cinque , fi può annoverare il terzo , in cui fu (critto il tene ri*

ferito monumento,
. . # . .

Ne’ tempi pofteriori con poco , o niun cambiamento di pronunzia » li farebbe icnt*

to così : 4

HVNC . VNVM. PLVRIMI . CONSENTIVNT . R

BONORVM. OPTIMVM. FVISSE. VIRVM

LVCIVM. SCIPIONEM. FILIVS . BARBATI

CONSVL. CENSOR. AEDILlS . HIC. FVIT 1 A

HIC. CEPIT. CORSICAM . ALERIAMQVE. VRBEM

DEDIT. TEMPESTATIBVS. AEDEM. MERITO

Dilli con poco , o niun cambiamento di pronunzia : imperocché , eflèndo la diverfità

del! ortografia primieramente confillita fra gli o e gli u

,

cioè fra bone , cofentiont , Con-

fol, e hnne, confentìunt , Confiti ; fi tratta di fuono più, o meno ferale
,
più nella, e

meno nell’d. Or l’uno, e l’altro fhono fi mantenne appo i Romani in tutt’i tempi, co-

me fi raccoglie da molte e molte ifcrizioni , una delle quali è quella, che fi legge alla

porta di S. Lorenzo lu gli archi del Condotto dell’Acqua Marcia, indiavi a’ tempi di

Tito , ov’ ha riporti aqua: marcia: , in vece di rivum

.

E che ? non fi mantiene un tal

fuono anche oggi in Italia, mentre diciamo, forge, efurge, coltivare e cultivare
,fof-

fe e fuffe , fojlanza e fuftanza , difficoltà e difficoltà

,

ec. ì

La feconda diverfità nella prefente ifcrizione è quella del dittongo oi, o Ila oc del-

la parola oino

,

in luogo di lino ; che dalla parola coeraverunt , in vece di curaverunt

,

già abbiam veduto, efièrc flato ufàto fino a’tempi di Cicerone, e chi fa quanto durò a

ufàrfi di poi

.

La terza diverfità confifie nella giunta della m , fatta in fine alle parole oìno,duono-

ro , optumo ec. convertite perciò in unum , honorum, optimum iena quelle m finali fi la

che appo i Latini in ogni tempo altro non fecero, che muggire entro bocca**: ficchè,

trattandoli , non di fiiono , ma di muggito
, fè ne’ più antichi tempi per lo più fu lafciato

di fcriverfi, lo fu anche qualche volta ne' tempi polleriori ; come ora andiamo a vedere

.

D. M.

* Secondo l’interpretazione del P. Sinnondo, Veggali Quintiliano nel lib. 9. cap. 4.
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D. M.

CLAVDIAE . RESTITVTA

TTV . AMBITV SACRV

.FACIENDV . MORTV
Cosi Ieggefì in una delle antiche ifcrizioni del Mufeo Kirkeriano.

La quarta diverfità è quella del du ufàto nella voce duonoro in luogo >del b. Ma
non mancano gli efèmpli della durata di quello fcanibio per molti fècoli dopo . Fra gli

altri abbiamo quello di Duellum , in vece di Bellum , mantenutoli per fin che durò a
parlarli in Latino, non già per lignificare l’abbattimento di due, come lì ula a’ tem-
pi nollri per l’equivoco dello iìefiò dir:, ma per lignificare la guerra Duello magno, dice
Tito Livio , che leggeva!! in Roma fu la porta del tempio de’ Lari Perniarmi edificato
nell’ anno 684. Duello . magno . Regibus . dirimendo . caput

.
patrandee . pacis . base, pu-

gna. ’Exeunte L. Aemilio. RegiIlo., ec.

La quinta diverfità finalmente confìfte nell’ e di ploirume

,

di ftet

,

di hec, di de-
det ec. e io credo,, che ne’ tempi pofteriori , ne’ quali lì ledile ploirumi

, fuit , bic , dedit

,

accadeflè quel che accade in oggi in Roma, che lì fcrive vii /cordai di dirvi , e dalla
maggior parte fi pronunzia me /cordai de dirve . Diciamo poi ugualmente bene dejl-

derio ,che dijìdeno, devoto

,

che divoto ,Prencipe, che Principe, per quella fteflà con-
venienza di quelle due vocali E 1, che abbiam veduto aver fra loro l’ O e l’U,. Sicché
la mutazione dell’ ortografia non è un indizio lèmpre certo della mutazione della lin-

gua, e della pronunzia.
Quindi apparifee con quanto poca confiderazione Antonio Agolìino avea pre-

Icritto alla Lingua Latina i tempi della variazione nell’ ortografia e nella pronunzia,
e con quanto poca ragione il P. Volpi lo abbia fèguitato, per indurfi a credere, che il

tempio, di cui lì. tratta, folle flato edificato ne’ primi fècoli della Romana Repubblica ;

eh’ è poi quanto dire, allora che.niuno nè in Roma, nè inltalia fognò di fabbricare

i templi alla Greca.

Non potendoli .adunque fupporre ', che il tempio fìa fiato fatto ne’ primi fècoli

della Repubblica , sì perchè i vocaboli della ifcrizione non ce ne avvertilcono -, sì

perchè l’ introduzione dell’ architettura Greca in Italia non precedette il trionfò di Me-
tello il Macedonico; anzi eflèndolì veduto, che l’ortografia dell’ ifcrizione corrilpon-

de all’ortografia degli ultimi tempi della Repubblica , e de’ primi Cefàri : giova
il riportar qui lòtto la fèlla ifcrizione della pag. ccxxxvi. del Gruferò

. Quella è del

tempo di Tiberio, e vi fi legge L. TVRPILIVS. L. F, come in quella del tempio,
talché l’una e l’altra potrebbono annunziarci l’iftelsa perfòna. Nè ci adombri pun-
to, che il Turpilio deirifcrizione del tempio non ha il cognome GEMINVS-, come
quello della Gruteriana ; imperocché egli è più credibile , che nel tempio un tal co-

gnome fìa flato ommeflò, di quel chelia.che ambedue i Duunviri non avefièro alcun

.cognome
,
poiché niun di loro l’ha meflò.

DRVSO . CAESAR1

TI . AVG. F. Divi
AVGVStI . N

Divi . IVlI . PRON

L . TVRPILIVS . L , F

GEMINVS
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-vtà de ' S/rflif consistente in uno ~~r ~

jnotondl sottoposti alle colonne m p-ece d
,
li altod ùztencoliinrej

.

B dlnan-è/so

Sfondamento continuato

.

D Chieda, diJ?JPietno

.
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profilo, o sia SUimzwne. ortografica del Jato destro

deaU avanzi del tempio- d’ Creole nella città di Cora.

& A .P/WA; A •a-ioM.censlstente in uno liuhiH quellidejà altri
A-Pturalita le ‘triglifi-,consistente U- -----

intereolunn/ e listante deljrepio. . •

B.Suolo dellantitempio dopo esserne stato scalzato lanticiparla

mento, edesserne stati tolti ijradi .

Q,Avanzo delie pareti del tempio , r 7?

accennata nella soprapposta sezione delmonte con la lett.iu.

T.Jfura ejcrtìficazioni diCora dimostrate nella. Tav.I.

_
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